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altura 
Due incisioni 

di Pablo Picasso, 
ambedue del '08 

Alberoni si conferma un genio dello stereotipo, un 
appassionato del luogo comune. «L'erotismo» è nel 

suo genere un capolavoro, un documento per sociologi 

Meglio rosa 
shocking? 

Il discorso sull'erotismo 
Incomincia, per Alberoni, 
molto concretamente, dal' 
l'osservazione di una tipica 
edicola nostrana. In un an
golo, apprestato per gli uo
mini soli, si affacciano l libri 
e le riviste pornografiche. 
Nell'angolo opposto, con mi
nore timidezza, si esibiscono 
I periodici e I romanzi rosa, 
destinati al pubblico femmi
nile. 'L'erotismo si presenta 
sottoJl segno della differen
za*. È vero, ma la biologica 
differenza naturale del sessi, 
con questo Alberoni che so
sta presso II giornalaio, si ri
trova fedelissimamente ri
specchiata dalla differenza 
culturale. L'uomo è caccia
tore, anzi è una robusta por-
nobestla aggressiva e volubi
le, che, appena può, usa e 
getta. La donna e una crea
tura essenzialmente dome
stica, orientata verso una 
fruizione durevole e privati
stica del maschio. L'estasi 
erotica maschile è l'eternità 
dell'Istante. Quella femmini
le, per contro, sogna un eter
no ritorno Ininterrotto. In 
termini un po' meno vulgati 
e volgari, l'erotismo maschi

le è fondato sopra la discon
tinuità, e dunque facit 
saltus, mentre quello femmi
nile, proprio come la natura, 
non salta niente, non salta 
mal. È la continuità stessa, 
In un'anima e in un corpo. 

A questo punto, tutto è già 
detto, e, sotto II sole dell'ero
tismo, come si vede, non è 
apparso proprio niente di 
nuovo. Il recente libro di Al
beroni, questo Erotismo 
Garzanti, per 31 capitoli, pa
ri a pagine 250, è una varia
zione compatta, e accurata
mente, monomanlacalmen-
te monocorde, di questa op
posizione basilare tra 11 con
tinuo e II discontinuo. E qui 
ritroviamo, formulato con 
affabile discorsività, tutto 
quello che già sapevamo be
nissimo, In materia, dalle 
chiacchiere egemoni meglio 
chlacchlerose e Insistite, me* 
gito deontologicamente 
orientate al fini pratici del
l'organizzazione borghese, e 
che non oseremmo mal ripe
tere, nemmeno sotto le più 
crude minacce, nemmeno 
nel peggiori momenti di ab
bandono, di euforia, di de* 
pressione. Nemmeno per 

ammazzare II tempo, In tre
no, con versando con una fre
sca recluta In licenza, nem
meno scherzando In bus con 
una massaggiatrice fotoro
manzesca. In breve, I consu
matori della sottocultura a 
luci rosse, e le consumatrici 
della paracultura a luci rosa, 
possono essere confermati In 
tutte le loro più spaventevoli 
certezze, con quel supple
mento di generico alberoni-
smo autoblgnamlzzato, che 
qui si raffigura, concreta
mente, come un veloce rias
sunto delle già accertate e 
consolidate teorizzazioni in
torno al divismo e allo stato 
nascen te, al movlmen to e al
l'istituzione, all'Innamora-
mento e all'amore, all'amici
zia e a tutto quanto, Il che si 
ottiene in cambio di sole lire 
18.000. 

Naturalmente, sviluppan
do, non diremo le argomen
tazioni, che non ci sono, ma 
le esemplificazioni, e rica
mando sopra certe grosse 
sfumature, nascono sovente 
Intricate contraddizioni e ar
zigogolati pasticci. Afa ogni 
erotismo è figlio dell'epoca 
propria, e noi slamo in dele-

Accordo (quasi) raggiunto per 
il film di Bellocchio: sarà 

l'autore a finire il montaggio 

n Diavolo 
toma 

in moviola Marutschka Detmers nel film 
«U diavolo in corpo» 

ROMA — Bellocchio toma In moviola. Il re
gista, buttato fuori a metà gennaio dalla sala 
di montaggio dal produttore Leo Pescarolo 
mentre stava finendo l'edizione del Diavolo 
In corpo, dopo quaranta giorni vede spuntare 
il sole: potrà terminare il suo film, musiche 
comprese. Ce una condizione: che, «in piena 
indipendenza», ascolti le «legittime indicazio
ni» del produttore su quelle scene d'ambiente 
a cui quest'ultimo tiene molto e che lui, Bel
locchio, rispondendo ad un'ispirazione più 
intimista, aveva invece eliminato In fase di 
montaggio. C'è un nodo ancora da risolvere: 
trovare un musicista (si fa il noms di Carlo 
Crivelli) che sia disposto a firmare la «colon
na» del Diavolo In corpo anche se il film — 
possibilità che sembra a questo punto piutto
sto remota — dovesse uscire montato dal 
produttore senza la firma, invece, di Marco 
Bellocchio. 

L'accordo raggiunto Ieri mattina In pretu
ra, davanti al giudice BonaccoTsì della prima 
sezione civile, è solo un primo passo. Infatti, 
nella soluzione di questa vicenda. Fra un me
se U produttore potrebbe rifiutare ancora 11 
film e il dissidio scoppterebbe di nuovo. Però, 
visti gli interessi in ballo (un'opera costata 
un miliardo e ottocento milioni, 1 tempi 
stretti per riuscire a portarla a un appunta* 
mento Importante come II festival di Cannes) 
e vista la voglia di mettersi d'accordo che 
ormai anima un po' tutti, sembra difficile 
che questo succeda. 

Ma vediamo la cronaca di questa mattina* 
ta in pretura. Una mattinata in cui un caso di 
costume anni Ottanta — col suo intreccio di 
erotismo d'autore, suggestioni psicanaliti
che e sospetti di plagio — e, la vicenda inedi
ta, paradossale di un produttore che sostiene 
di difendere «l'Integrità dell'opera» contro lo 
stesso autore, vengono messi sul piatto 
asciuttamente. Diventano materia giudizia
ria. Manca, appunto U colore. Non c'è Massi
mo Fagioli, accusato dal produttore di essere 
l'eminenza grigia, dietro le quinte, U vero 
•demonio* ispiratore di questo Diavolo in 
corpo, né verrà evocato. Non si parlerà della 
famosa scena «hard» (quella della fellatio), 
che Inquieta 1 sonni del dirigenti del copro
duttore pubblico, l'Istituto Luce. 

n ricorso d'urgenza promosso dà Belloc
chio si appella Infatti solo all'art. 20 della 
legge 633, che tutela «l'identità artistica del
l'autore». Se Pescarolo ha Intenzione di far 
circolare la sua versione del film (l'ha già 
mostrata al selezionatori di Cannes), monta-
ta ripescando alcune «cene, di tribunale o di 
strada, che, dice, sono •belle e costate un 

mucchio di quattrini», lui, il regista, chiede il 
ritiro della firma. Alle 11 eccoli lì. Bellocchio 
pallido, Inquieto, in maglione rosso. Nel ri
corso ha scritto che difende «il rigore e la 
drammaticità» della sua opera e ora ce lo ri
pete. Pescarolo recita fino in fondo il suo ruo
lo di uomo d'affari: «Il coproduttore francese, 
Heumann, ha già ritirato la sua quota, l'ac
quirente tedesco ha bloccato l'offerta — Insi
ste —. Rischio di andare sotto di più di mezzo 
miliardo». 

Gli avvocati, stranamente slmili al clienti, 
un Morandi taciturno per il regista, un Mas
saro svelto e istrionico per il produttore. In
sieme con Ungaro per l'Istituto Luce, nei cor
ridoi cercano una conciliazione. 

«È una causa imbarazzante per tutti» con
fessa Massaro, che nel passato ha difeso au
tori come Pasolini, Warhol, Morissey, Ferre-
rl contro la censura, (difese perfino un film di 
Bellocchio, Marcia trionfale) e, ora, si trova 
sull'altra sponda, a respingere le accuse di 
«censura» contro un produttore, come Pesca
rolo, considerato fino ad oggi (U paradosso è 
doppio) come uno dei più illuminati. 

L'ipotesi di conciliazione, com'è costume, 
viene prefabbricata nei conversari prima 
dell'udienza. A spingere è soprattutto il Luce 
che, finora mal uscito allo scoperto (e di que
sto accusato un po' da tutti), stamattina at
traverso Il suo legale fa capire di tenere so
prattutto ad avere 11 film finito e firmato, 
rimandando a dopo le discussioni sulle scene 
che offendono la pruderie di certi dirigenti. 
L'udienza è breve, si ricapitolano date, si par
la delle varie fasi di sceneggiatura, Belloc
chio e Pescarolo ricapitolano, senza troppa 
foga, le loro posizioni, n giudice Bonaccorsl 
favorisce la conciliazione. Appuntamento 
per una successiva udienza, che tutto fa pre
supporre solo formale, il 3 marzo. 

Ma per questo cinema proiettato nelle tale 
di tribunale la stagione non è finita: è di Ieri 
la notizia che un altro film. Ultimo fango a 
Parigi, fa parlare di nuovo le cronache giudi
ziarie. L'opera di Bertolucci, mandata al «ro
go* dalla Cassazione negli anni Settanta, è 
stata proiettata in pubblico •clandestina
mente» nel settembre *82. Ora, nell'ambito 
del processo contro la cooperativa Missione 
Impossibile che organizzò l'iniziativa, 1 ma
gistrati hanno deciso di rivedere il film. Se 
assolveranno gU imputati, Bertolucci po
trebbe chiedere alla Cassazione di riaprire il 
suo caso. Forse, dopo 15 anni, anche I più 
perbenisti scopriranno che quei Tanto oggi è 
accettabile, che non è più 
•ero allora, 

v-8<).&ei 

zlone, anche nolenti, entro 
un'età di complessità cre
scenti. E dunque avanti, che 
va tutto sempre bene, co
munque vada, finché conti
nuità e discontinuità riesco
no a riprodursi come tanti 
verbosi conigli verbali, an
che quando quelle benedette 
differenze si rimescolano si
no a scambiarsi gagliarda
mente l ruoli. Del resto, l'au
tore ha dichiarato a Maria 
Luisa Agnese, In un'Intervi
sta (Panorama, 9 febbraio), 
che la sua 'componente fem
minile è molto forte*, proba
bilmente *plù forte che nella 
maggioranza degli uomini», 
tanto che 'Sfiora II 50 per 
cento». Ma basterebbe molto 
meno, suppongo, un 40, un 
30, non so bene, non conosco 
le medie percentuali, per 
spiegare, con una slmile 
competenza androgina, de
gna di un Tiresla, anche le 
varie contusioni nel segno 
della differenza e le varie dif
ferenze nel segno delia con
fusione. È quello che accade, 
fatalmente, In tutte le peg
giori tipologie, non Importa 
se astrologiche, etnologiche, 
psicologiche, dove, essendo 
tutto compreso, come in cer
te tariffe, In barba al princi
pio di contraddizione, per 
non riconoscere, e per non ri
conoscersi, occorrerebbe 
non esistere, al minimo. 

Rovesciato sul presente, 
cautlsslmo nelle previsioni, 
11 nostro sociologo non esita, 
quando gli giova, a ricorrere 
al passato, appoggiandosi a 
qualche archetipo favoloso. 
a qualche riconoscibile mo
dello letterario, ora alto ora 
basso, non .lenza errori piut
tosto vistosi, di cui già Guido 
Almansl, sulla Repubblica 
del 21 febbraio, ha offerto al
quanti gustosi assaggi. E poi, 
chi oserebbe mal scrivere: 
*Post coltum animo triste»? 
Questo 'adagio latino» non è 
nemmeno maccheronico. E 
non è nemmeno storpiato 
nella sola sua veste linguisti
ca. Ma Alberoni osa, p. 225. E 
fa bene. Anzi, se ci riflettia
mo, fa benissimo. Per chi 
scrive, infatti, Alberoni? 
Fondamentalmente, è chia
ro, per le affezionate lettrici 
che consumano «1 romanzi 
della editrice Halequln, 1 li
bri dei Delly, di Liala o della 
Cartìand», ma che ormai 
hanno rimescolato larga
mente, con *Ia posta del cuo
re, le storie amorose del divi, 
i servizi sulla moda, sul truc
co, sulla ginnastica, sulla ca
sa, sulle feste mondane», le 
arditezze di Anaì's Nln, di 
Erica Jong, dì Emmanuelle 
Arsan. 

Questa rosea sociologia, di 
conseguenza, è ormai evolu
tamente incline al rosa sho
cking, e anche, per forza, a 
qualche cosa «di più*. Cosi, è 
ovvio, 'l'uomo Innamorato 
ha uno sguardo che brucia*, 
e «1! pianto, nel maschio, è 
quasi sempre il sintomo si
curo di un amore che nasce*, 

poiché sta scritto su Grazia e 
su Annabella. E sul Corriere 
delia Sera, ofeourse. Ma èal-
trettanto ovvio che, In una 
donna, »lo stupore provocato 
dall'erezione diventa senso' 
di smarrimento, di annega
mento, quando l'artefice 
dell'erezione è la sua bocca», 
poiché *lo sente crescere sul
le labbra, sulla lingua», e cosi 
*è lei l'artefice della meta
morfosi della materia». 

E non mancano, anzi ab-' 
bendano, eccellenti consigli 
da agevole ars amandi: nel 
corteggiamento, un uomo 
che 'Sta fermo, sognante, In
cantato, per quante virtù ab
bia, non ha alcuna probabili
tà di successo»,'giacché, chi 
fa 11 morto, 'la bella donna lo 
Ignorerà». Ora, lo stile è l'uo
mo, ma non è l'uomo soltan
to, Il puro Francesco singolo, 
nella sua discontinuità Indi
vidua. È un codice di concla
mati stereotipi. Con l'andaz
zo del tempi, e con II teleses
so di massa che spara orga
smi frementi In ogni più mo
rigerato focolare, è indispen
sabile che emerga e si conso
lidi una saggistica adeguata 
alla liberazione stile spot, 
ma attenta a non rompere l 
più avveduti contatti con 
ogni edificante tradizione 
sentlmentalolde. E la slgno-
rlnella unisex, se lo desidera, 
ha alfine il suo giusto ma
nuale di buone maniere 
amorose. 

Insomma, questo emozio
nante me taf umetto quasi 
osé é un galateo moderata
mente galeotto, che affonda 
In edicola le sue solide radici 
(lato Women's Fiction.), ma 
che sale ex cathedra In tutte 
le migliori librerie, con 1 suol 
quattro punti Interrogativi 
In fascetta, l'ultimo del quali 
finisce delicatamente in cuo
ricino. Come sa mirabilmen
te da dove conviene partire 
sa anche più splendidamen
te dove vuole arrivare. Nel 
suo genere, è un capolavoro, 
e non può che caldamente 
raccomandarsi ai cultori di 
slmile merce, e soprattutto 
alle sue cultrici Non sari un 
vero trattatela di sociologia, 
ma per qualunque sociologo 
è un documento di costume, 
e un repertorio di falsi trui
smi, che è di assoluto Inte
resse. Perché Alberoni non 
ha soltanto 11 genio dello ste
reotipo, il bernoccolo del' 
luogo comune, la passione 
sfrenata per il déjà dit Sa 
anche che il saggio rosa sho
cking deve dare, proprio co* 
me u concolore romanzetto, 
«una Indicazione morale*. U 
lieto fine Ideologico, dove si 
sente che parla, con Intona" 
zlone Inconfondibilmente 
maschile, quel più che 50 per 
cento di cui sopra, sta tutto 
In questa proposizione me
morabile: 'Nella donna ero~ 
tlsmo e morale vanno d'ac
cordo, nell'uomo no*. Alla si
gnora Eva si addice l'etica. 

Edoardo Sanguìneti 

Come confrontarsi con il repertorio dell'architettura italiana fra il '44 e F84? 
Ce lo spiegano Amedeo Belluzzi e Claudia Conforti con un loro libro 

Quarantanni in forma 

Immaginiamo di entrare 
in una biblioteca ben forni
ta, Come superare 11 primo 
sgomento, per arrivare alla 
comprensione e alla confi-
densa con tanti libri dispo
nibili? Vi sono due modi 
possibili. Seguire l catalo
ghi, sovrapponendovi con-
siderazioni, confronti e va
lutazioni, o trarre dagli 
scaffali alcuni testi tra 1 
motti, seguendo la memo
ria, l'intelligenza e U piace
re: con quel tanto di casua
lità che arricchisce e vlvifl-

Ambedue queste possibi
lità hanno utilizzato Ame
deo Belluzzi e Claudia Con» 
forti nella toro guida Archi-
tettar* Italiana 1944S34. 
(editore Laterza), per con-
frontam con U vasto reper
torio di quaranfannl di ar-
cnltetture. Un lungo saggio 
Iniziate pei corre la stona, 
con puntigliosa sapienza e 
sottigliezza criticar Undici 
schede sa realizzazioni ar» 
chltettonlcbe, studiate a 
fondo, avvicinano mag-
gtormente fttbbfettlvo; una 
preesatastone piuttosto che 

una classificazione, di fron-
te alla quale avrebbe poco 
senso giudicare quel che 
può mancare o essere di 

n saggio, con una narra
zione scorrevole e avvin
cente, parte dalle certezze 
di rinnovamento del dopo
guerra; Il classicismo lom
bardo di De FTnetU,U razio
nalismo nella continuiti di 
Ubera, le concettuosttà or
ganiche e populiste di Zeri 
e Ridotti per arrivare alla 
frammentazione e allo 
smarrimento di oggi. Rie
voca U protagonismo di 
Gardella* Quaroni, Samo» 
nàTnsqeueie varie partico
laritài «fi Oabetti e Isola, 
Moretti, Nervi, Muratori. 
Illumina le differenti «fon
dazioni disciplinari di Aldo 
Rossi, Avmohlno o Qregot-
tt. SI sofferma su Innume
revoli episodi salienti, di
l a g a n d o una vicenda ani
mata e complessa, ove pa
rallelamente alle archrtet-
ture, a loro sostegno o ricu-
sazlone, si artifftiinft post* 
stoni culturali che se tal-
voltasl Insabbiano la peri

ferie locali, più spesso var
cano l limiti nazionali, at
tribuendo all'Italia un ruo
lo primario nel più vasto 
ambito dell'architettura 
contemporanea. 

Dal libro emergono viva
cemente le personalità del 
singoli architetti che, 
quando sono bravi, rischia
no frequentemente di mo
strarsi minori delle toro 
opere. Con lucida Ironia 
Belluzzi e Conforti ne spec
chiano anche gli atteggia
menti-più umorali: le pe
renne, sfiduciata stanchez
za di Quaroni, U volontà di 
•riproduzione artistica del
l'uomo totale» del gruppo di 
Cantila e Rossi, l'ansiosa 
tensione di Zevl verso «l'ali-
ti-macchlna», •l'antt-ano-
nlmlta*, >l'antl-geometri-
co», come la perentoria di
chiarazione di Mlcheluccl: 
•Io sono un oUvos per dare 
soto qualche esempio, 

Ma BeUuza « Conforti 
sanno bene che questo prò-
posizioni altro non sono 

retoriche, dense di citazio
ni, metafore e contestualiz
zazioni, che configurano 
ogni architettura. La storia 
da loro narrata, Infatti, si 
fonda sulle attente analisi 
strutturali del progetti e so
prattutto delle opere realiz
zate, di cui, con impietoso 
distacco, sono dipanati gli 
Intrecci compositivi per 
esplicitarne maieutica-
mente le virtualità, come 
per metterne a nudo le fra
gilità. 

La distanza assunta nel 
confronti degli oggetti di 
studio si raccorcia alquan
to Dell'ultimo capitolo del 

connesso ainnstabllttà del 
presente. Guardando a una 
realtà in divenire occorre 
fare scelte più partecipi: e 
gli autori le fanno, meglio 
negando che affermando, 
OU indirizzi prospettati, in
fatti» restano lo buona par
te dubitabili, mentre è 
chiara e significativa fle-
sdustone da qualsiasi brU-
lantessa effimera o trave
stitismo accattivante; la 

della 

dell'architettura e del pro
cessi storici che la motiva
no. 

Alla stessa obiettività ap
partiene la conclusiva se
zione del libro: l'insolito ap
parato didattico che elenca 
metodi e luoghi di possibile 
ricerca, bibliografie. Itine
rari, biografie; fornendo 
anche un esauriente gk»a-
sario del principali termini 
della cultura architettoni
ca. ^ ^ Un'esemplificazione 
metodologica, peraltro so
no le undici schede di edifi
ci, alla cui jUttrtralone^on 
tre al numerosi disegni, 
concorrono le efficaci foto-
grafje di Grazia Strila. Bel-
IuzzieConf\wU,rKordando 

che dice come si cerchi ras-
soluto per trovare sempre 
soltanto cose, puntano di
rettamente alle 
uà libro la cui 
te arcMttttura reali 

K ed è una rarità già. 

Einaudi 

Walter Benjamin 
Parigi capitale 
del xix secolo 
Finalmente tradotto il grande 
work in propesi di Benjamin. 
L'Ottocento visto 
nello specchio 
di Parigi e indagato 
attraverso la moda, il gioco, 
i l collezionismo, 
la prostituzione, ipassages. 
A cura di Giorgio Agamben. 
«I millenni», 
pp. xxnuto, L. tooooo 

Rudyard Kipling 
Qualcosa di me 
A cinquantanni dalla morte, 
l'autobiografia dell'autore 
ài Kit» e del Libro 
della giungla: l'infanzia 
indiana, i viaggi, gli incontri, 
il lavoro letterario. 
«Gli struzzi», pp. v-180, L. 9000 

Albino Pierro 
Un pianto nascosto 
L'antologia 1946*83 
di un grande poeta visionario 
del Sud che canta la «terra 
del ricordo » in un dialetto 
reinventato. 
« Collezione di poesia», 
pp. xxxmijj, L. toooo 

Alfonso BerardinelH 
L'esteta e il politico 
Nietzsche e Eco, « finis 
Austriae» e New York, 
Moretti e Wenders: stile, 
identità e consumi del nuovo 
intellettuale piccolo borghese. 
«Nuovo Politecnico», 
pp.xvm-4},L.6)oo 

Guido Guglielmi 
La prosa italiana 
del Novecento 
Le scritture grottesche 
e metafisiche, 'ù pastiche 
e la narrazione combinatoria 
da Pirandello e D'Annunzio' 
a Savinio, Svevo, Gadda, 
Manganelli, Calvino. 
«PBE», pp. v-a63, L. uooo 

Uidwig Wittgenstein 
Zettel 
Questi «foglietti» 
riprendono uno dei temi 
di fondo del pensiero 
di Wittgenstein: 
laneutralizzaziotie 
della psicologia. 
A cura di Mario Trincherò. 
«Pspe-iMda», pp. XLVD-160, 
L.180Q0 

WflllamJ.IIcGrath 
Arte dionisiaca e poftfct 
La storia inedita di un grappo 
di giovani intellettuali, 
trai quali Maniere Adler, 
e dell'influenza che esso 
esercitò sulla vita politica 
e culturale europea di fine 
Ottocento. 
«Sarsi*, pp- » i jo, L. 35 Odo 

Mnrfvajui 
Le taise confidenze 
Uno dei capolavori 
diMarivaux 
ora sulle scene italiane. 
A cura di Cesare Garbofi. 
«CaBexaoae di teatro», pp. JB-73, 
Ljooo 

Manti Proust 11 etani 
Nuova edizione 1 
«PBE», pp- v-t*7. L. i ioa» 

Oh 
lt>agMlocopti 

con i giochi dì parole. 
«Un fibro delizioso» 
(Umberto Eco). 
edizione, » ' i 
•Ci sanasi», p». ae-to. I. ; 


